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Jugoslavia 

La Csce 
condanna 
la Serbia 
I B PRAGA. Se la Cec adotterà 
sanzioni contro chi impedisce 
il successo della conferenza 
dell'Aia per una soluzione pa
cifica della crisi jugoslava, sarà 
^.•mediatamente sostenuta 
dagli altri paesi della Confe
renza sulla sicurezza e coope
razione europea (Csce). E' 
questo il dato politico più rile
vante emerso dalla riunione 
del Comitato di emergenza 
sulla Jugoslavia della Csce, te
nutasi giovedì scorso a Praga, i 
cui risultati sono stati illustrati 
Ieri dall'ambasciatore tedesco 
Wilhelm Hocnynck, presiden
te di turno del Comitato. La ri
soluzione finale -esprime la 
convinzione» che i responsabi
li di violenze contro i civili in 
Jugoslavia dovranno risponde
re delle loro azioni in base al 
diritto intemazionale e «con
danna» tutte le violazioni delle 
norme intemazionali compiu
te in Jugoslavia, anche se si 
tratta di un «conflitto armato 
non intemazionale». Ma la po
sizione della Csce entra anche 
in merito alle dinamiche politi
che in atto in Jugoslavia, de
nunciando «l'usurpazione di 
potere nella presidenza della 
federazione jugoslava ad ope
ra di due repubbliche (la Ser
bia e il Montenegro.ndr)». Un 
punto, questo, fortemente 
contestato dalla delegazione 
jugoslava. La riunione di Praga 
ha cercato anche di guardare 
all'immediato futuro e ai possi
bili nuovi assetti geo-politici 
della «ex Jugoslavia». Su un 
punto si è registrato un con
senso unanime: «la determina
zione di tutti gli Stati parteci
panti a non riconoscere mai 
alcun cambiamento dei confi
ni, sia estemi che intemi, otte
nuto con la forza». La Csce en
tra, infine. In piena sintonia 
con la conferenza di pace del
l'Aia che fornisce «un ambito 
essenziale per la ricerca di una 
soluzione pacifica alla crisi ju
goslava nel rispetto dei diritti di 
tutti, incluse le minoranze na
zionali». 

;*ìf 
L'intesa raggiunta sarebbe solo 
una dichiarazione d'intenti verbale-
Ma il ministro degli Esteri olandese 
insiste: «È comunque vincolante» 

Bloccato per 24 ore il convoglio 
con viveri e medicinali per Vukovar 
La Croazia non cambia moneta 
ma è già in progetto la corona croata 

Belgrado: «L'Armata non si ritira » 
La presidenza federale smentisce l'accordo dell'Aia 
Ritiro dell'Armata dalla Croazia? Secca smentita da 
parte del ministero della Difesa federale. Bloccato 
per ventiquattr'ore il convoglio di viveri e medicinali 
destinato a Vukovar. 1 croati pongono nuove condi
zioni per lo sgombero della caserma Borongaj di 
Zagabria. Non cessano i combattimenti in Slavonia 
e Banja. La Croazia per il momento non cambiera la 
moneta anche se è in progetto la «corona croata». 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSBPPBMUSLIN 

• • ZAGABRIA Non e durata 
lo spazio di un giorno la noti
zia proveniente dall'Ala, se
condo cui le forze armate ju
goslave si sarebbero impegna
te a ritirarsi dalla Croazia entro 
un mese. E stato lo stesso mini
stero della Difesa di Belgrado a 
smentire ufficialmente di aver 
sottoscrìtto un accordo in que
sto senso. «All'Ala -si legge nel 
comunicato - ron è stato fir
mato alcun accordo e in parti
colare nessun'intesa per il riti
ro delle forze dell'esercito fe
derale dal territorio croato». A 
dare man forte a Veljko Kadije-
vic inoltre s'è messa pure la 
presidenza federale, quella 
parte che si riferisce a Branko 
Kostic, che ha sottolineato co
me nessun accordo in questo 
senso sarebbe possibile a me
no di un'intesa sui serbi di 
Croazia che, nel caso di un riti
ro dell'Armata, sarebbero gra
vemente minacciati. E la presi
denza federale ha inoltre lan
ciato un ultimatum a Slovenia 
e Croazia perchè congelino 
l'indipendenza. 

Il ministro degli Esteri olan
dese, come si ricorderà, aveva 
espresso la speranza che nel 

giro di una trentina di giorni 
tosse concluso il ritiro delle 
unità dell'Armata dalla Croa
zia. All'Aja l'altro ieri c'era sla
ta una serie di colloqui tra 
Hans Van den Broek, il mini
stro delle Difesa federale, ge
nerale Vel)ko Kadijevic e i pre
sidenti croato, Franto Tudjman 
e quello serbo, Slobodan Milo-
sevic. 

Secondo fonti croate, suffra
gate da quelle della Cee, non 
ci sarebbe stato affatto un ac
cordo scritto quanto una spe
cie di dichiarazione d'intenti 
puramente verbale, nel caso 
peraltro che ci fossero le con
dizioni politiche. È una spiega
zione più che plausibile, visto 
che le questioni legate al ritiro 
dell'Armata sono molto com-

Clesse e non facilmente risolvi-
ili. Non sono bastati i tre mesi 

di moratoria per affrontarle e 
sarebbe stalo stupefacente che 
nel giro di una giornata il con
tenzioso serbo-croato fosse 
stato archiviato. Ieri sera il mi
nistro degli Esteri olandese in
sisteva: «E un accordo solo ver
bale, ma comunque vincolan
te». 

Nelle notizie di agenzia del

ti ministro degli Esteri olandese Van Den Broek, al centro tra il presidente serbo Mllosevic e quello croato 
Tudjmau, durante la conferenza stampa all'Ala 

l'altra notte era scritto che le 
parti avevano concordato un 
ritiro delle forze armate federa
li dal territorio della Croazia. E 
qui subito s'è aperto un grosso 
interrogativo, quello stesso che 
è alla taso di questa guerra. 
Vale a dire che erano stati defi
niti i confini tra le due repub
bliche? Ovvero che il ritiro ri
guardasse le unità ancora in 
territorio della repubblica sulla 
quale Zagabria ha tuttora II 
controllo, oppure che l'Armata 
rientrasse nei confini della Ser
bia e della Bosnia-Erzegovina, 
quelli stabiliti all'indomani del

la seconda guerra mondiale 
che Belgrado considera pura
mente amministrativi, mentre 
la Croazia ritiene che siano im
modificabili? Una risposta a 
queste domande che fosse 
condivisa dalle parti compor
terebbe di per se la fine stessa 
di questa guerra. E neppure al
l'Aia è stato possibile formular
la. 

Se questa tregua sembra 
reggere, con tutti i condizionali 
delcaso, è anche vero che il 
convoglio di viveri e medicinali 
che avrebbe dovuto giungere 
ieri a Vukovar sotto la sorve

glianza degli osservatori della 
Cee, è stato bloccato e riman
dato a Osijck, dopo che duran
te una sosta era «lato fatto og
getto del lancio di una granata. 
Lo stop ai camion comunque è 
stato motivato con il fatto che 
nel corso di un'ispezione è sta
ta trovata una bomba sotto un 
veicolo. Ieri sera si ci sono stati 
contatti per cercare di far arri
vare, sia pure con una diversa 
composizione, il ca 
città assediata. Alla fu 
assicurato che que 
convoglio potrà nprendere la 
via verso Vukovar. 

Una situazione preoccupan
te si sta delincando a Zagabria 
dove oggi dovrebbe essere 
sgomberata la caserma Boron
gaj, alla periferia della capita
le. I croati ieri avevano tolto gli 
sbarramenti, eliminati i cavalli 
di frisia e soprattutto rimosse le 
mine attraverso le strade di ac
cesso. Davanti al cancello 
pnncipalc, nella mattinata, si 
erano formati gruppi di perso
ne in attesa di veder uscire i 
primi reparti. Nel pomeriggio 
anche le madri croate dei ra
gazzi, attualmente, in forza 
nella guarnigione, avevano da
to vita a un sit-in per esigere il 
ritorno immediato dei loro ra
gazzi. Comunque quest'oggi, 
secondo quanto previsto, i 600 
uomini dovrebbero lasciare la 
caserma. Nel pomeriggio inve
ce 6 giunta una notizia allar
mante secondo la quale le for
ze armate croate avrebbero 
posto nuove condizioni per 
dare il via libera al convoglio 
che dovrebbe dirigersi attra
verso Karlovac, Bihac alla volta 
della Serbia. E a tarda sera at-
torna^He caserma ci sarebbe-
rOMgKtktPe sparatorie. 

Continuano, per quanto in 
misura ridotta, gli attacchi in 
Slavonia e in Banja. Lanci di 
granate si sono avute a Vuko
var, Osijek. mentre altre hanno 
colpito Pakrac e Karlovac. An
cora bloccato pure il porto di 
Zara. 

L'introduzione del tallero in 
Slovenia ha provocalo nuove 
misure in Croazia. Il dinaro 
continuerà a circolare ma si 
sta già pensando a varare la 
•corona croata». Limiti pure al-
l'aquisto della benzina da par
te degli stranieri: non più di 10 
litri pagabili in valuta. 

Il capo di Stato cecoslovacco firma il provvedimento che interdice dai pubblici uffici-gli ex-dirigenti comunisti 
Ma si riserva di proporre emendamenti entro due settimane perché la leggè ì̂fr alcuni punti è «troppo severa» 
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Havel vuole modifiche alle norme anti-Primavera 
Vaclav Havel firmerà la legge che interdice agli ex-

l i dirigenti comunisti ogni incarico pubblico per cin-
|* que anni. Ma si riserva entro 14 giorni, sentito il pa
li;; rere degli esperti, di suggerire emendamenti. Alme-
li no in parte il capo di Stato cecoslovacco accoglie 
|f dunque le critiche della sinistra democratica, se-

? condo cui la legge è congegnata in modo tale da 
,1 colpire i protagoniti della Primavera 

| t B«( PRAGA, Il presidente Va-
^clav Havel firmerà la contro-
t versa legge sulla «lustrace», o 
. purificazione, approvata la set-
' Umana scorsa dal Parlamento 
t" federale cecoslovacco. Ma si 
| riserva, dopo avere sentito en-
r tro 14 giorni il parere di esperti, 
jjdl proporre alcuni emenda-
1 menti. «Firmerò la legge- ha 
['detto il presidente- perché non 
f posso permettermi un gesto 
tene potrebbe condurre al con-
^borito ed al caos, ma prendo 
l in considerazione la possibilità 
Idi suggerire emendamenti». La 
{firma del presidente alle leggi, 
Baecondo l'ordinamento ceco-
fslovacco, è un atto dovuto di 

natura strettamente formale. 
Le norme sulla «lustrace» 

stabiliscono che per cinque 
anni non possano ricoprire in
carichi amministrativi pubblici 
(da quello di ministro a quello 
di magistrato, da quello di ma
nager d'azienda statale a quel
lo di direttore delle poste) co
loro che in passato si siano 
macchiati di collaborazione 
con la polizia segreta. La legge 
applica poi lo stesso divieto 
anche nei confronti di tutti gli 
ex-dirigenti nazionali o distret
tuali del partito comunista e 
dei membri della milizia popo
lare. Per queste due ultime ca

tegorie - secondo i critici, tra 
cui il presidente del Parlamen
to Alexandr Dubcck- la legge 
stabilisce una sorta di presun
zione di colpevolezza, che 6 
l'antitesi del diritto. 

La legge non colpisce gli at
tuali parlamentari ne coloro 
che furono dirigenti comunisti 
nel periodo dal primo gennaio 
1968 al primo maggio 1969. 
Molti Ira i dirigenti della Prima
vera di Praga (tra cui Dub-
cek), però, continuarono ad 
appartenere al Comitato cen
trale comunista anche dopo il 
primo maggio del 1969. Per cui 
anche per loro vale la interdi
zione per cinque anni dai pub
blici uffici (pur potendo essi 
continuare a svolgere le loro 
funzioni parlamentari). Ed an
che coloro che non ricopriro
no ruoli dirigenti nel partito 
dopo quella data, li avevano si
curamente ricoperti prima del 
febbraio 1968: i promotori del
la Primavera furono infatti nel
la grande maggioranza diri
genti comunisti favorevoli ad 
una svolta democratica. Di fat
to la legge colpisce dunque i 
protagonisti di quel grande 

movimento di rinnovamento 
che fu soffocato dall'intervento 
dei carri armati sovietici. 

«La legge è una reazione alla 
rabbia accumulatasi in passa
to nella società», ha detto Ha
vel. aggiungendo che i ceco
slovacchi vogliono liberarsi 
delle persone legate al passato 
regime, ma vogliono che a far
lo sia lo Stato mentre potreb
bero farlo soprattutto «dentro 
se stessi, nelle vicinanze im
mediate e nell'ambiente circo
stante». Havel domenica scor
sa disse che la legge risponde
va in alcuni punti alle sue idee 
sul problema delle epurazioni, 
aggiungendo che, però, gli 
sembrava in alcuni punti «trop
po severa». 

In una lettera aperta al capo 
di Stato, Zdenek Mlynar, che 
con Havel fu tra i primi firmata
ri di Charta 77, alcuni giorni fa 
aveva scritto tra l'altro: «Se lei 
firmasse senza commento la 
legge sulla lustrace, la sua sigla 
verrebbe a trovarsi per la pri
ma volta in calce a un testo 
che non difende, bensì va 
chiaramente contro i basilari 
principi del diritto». «È suffi

ciente che un cittadino abbia 
fatto parte di un certo gruppo -
continuava Mlynar- ed ecco 
che cessa di essere uguale agli 
altri cittadini davanti alla legge. 
Lei è ora sul punto di prendere 
una decisione di grande re
sponsabilità: o difendere i 
principi per i quali abbiamo 
creato tutti insieme Charta 77, 
oppure aprire le porte a forze 
per le quali le proprie posizio
ni e interessi di partito vengo
no prima del diritto». Mlynar 
concludeva chiedendo a Ha
vel di unire alla firma della leg
ge una proposta che eliminas
se «il carattere antigiuridico 
della norma sulla lustrace». La 
decisione annunciata ieri dal 
capo di Stato pare recepire l'e
sortazione che Mlynar gli ave
va rivolto interpretando il pen
siero delle «centinaia di mi
gliaia di persone che sulla 
spianata di Letna nel novem
bre 1989, molti scandendo il 
nome di Dubcck, causarono la 
caduta definitiva del vecchio 
regime e con ciò aprirono a lei 
la strada verso II castello», cioè 
verso la presidenza della Re
pubblica. Vaclav Havel, presidente cecoslovacco 

Il presidente francese Mitterrand 

Francia, Germania e Spagna firmano 
un documento su difesa e sicurezza 

La Cee è divisa 
A Parigi nasce 
una nuova cordata 
Una nuova cordata europea è nata ieri a Parigi: 
Francia, Germania e Spagna premono per un'iden
tità comunitaria della politica estera e della sicurez
za, e vedono nell'Ileo il centro del futuro processo 
unitario. Si oppongono cosi alla visione atlantista 
proposta dal recente documento comune italo-in
glese. I tre propongono inoltre che sulle scelte con
crete si voti a maggioranza qualificata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CtlANNI MARSILLI 

• 1 PARIGI Fossero stati sol
tanto in due, Roland Dumas e 
Hans Dietrich Genschcr, si sa
rebbe potuto trattare di uno 
degli innumerevoli vertici bila
terali franco-tedeschi. E per ta
le avevano cercato di spacciar
lo nei giorni scorsi. Ma al pran
zo durato quasi due ore ieri al 
Quai d'Orsay c'era anche 
Francisco Femandez Ordonez, 
ministro degli Esteri spagnolo. 
Non solo: il convivio si e con
cluso con un comunicato fina
le, che sancisce la nascita di 
una nuova cordata in seno alla 
Comunità dei Dodici. Francia, 
Spagna e Germania hanno in
fatti confermato il loro impe
gno per una «politica di sicu
rezza e di difesa comune per la 
Cee», sottolineando l'autono
mia comunitaria molto più di 
quanto non l'avesse fatto il do
cumento comune siglato da 
Roma e Londra nei giorni scor
si. E hanno aggiunto, per la pri
ma volta ufficialmente, di esser 
favorevoli «al ricorso al voto a 
maggioranza qualificata per le 
modalità della messa in opera 
della politica estera e della si
curezza». Una politica comune 
in questi due settori «costitui
sce una componente necessa
ria dell'Unione politica», in vi
sta del prossimo vertice euro
peo di Maastricht tra meno di 
due mesi. La politica comuni-
tana dovrà includere l'insieme 
delle questioni relative alla si
curezza e alla difesa «nella 
prospettiva a termine di una 
difesa comune». Francia, Spa
gna e Germania sono convinte 
che l'attuazione di un tale pro
getto «potrà» essere affidata al-
l'Ueo (Unione dell'Europa oc
cidentale), la quale «fa parte 
integrante del processo che 
porta all'Unione europea». 

Non c'è nel comunicato 
quella che ancora ieri Douglas 
Hurd, il ministro degli esten in
glese, definiva «la necessità di 
arrivare ad un matrimonio in
dissolubile tra la concezione di 
una difesa europea e l'Allean
za atlantica». Hurd dichiarava 
inoltre che francesi e britannici 
sono d'accordo «sulla necessi
ta di un voto unanime sulle 

questioni di sostanza». Il docu
mento firmato ieri da Roland 
Dumas sembra contraddirlo, 
là dove accetta il voto a mag
gioranza qualificata. Ma non 
sono soltanto gli inglesi (e gli 
italiani) ad esser presi in con
tropiede. Riesce difficile infatti 
conciliare la posizione espres
sa ieri a Parigi da Genscher 
con la dichiarazione che egli 
stesso aveva reso assieme a Ja
mes Baker una diecina di gior
ni fa, e che mirava a inglobare 
nella rete della Nato i paesi 
dell'Europa dell'Est. È come se 
si lavorasse su due piani diver
si: il livello comunitario e quel-' 
lo paneuropeo. Altro spinoso 
soggetto di divergenza tra fran
cesi e tedeschi è la creazione 
di una forza di rapido interven
to proposta dagli americani, 
che dovrebbe esser basata in 
Germania e sottoposta a co
mando inglese. Bonn, a suo 
tempo, l'aveva accettata, Parigi 
l'aveva criticata. Germania e 
Francia avevano poi composto 
la diatriba, ma Bonn - agli oc
chi di Parigi - appare seduta a 
cavallo di due sedie, una a Wa
shington e una in Europa. Con 
il comunicato di ieri si è voluto 
sottolineare l'identità europea 
di una forza di difesa comune 
e indipendente, che mai si 
concilia con la recente dichia
razione Genscher-Baker. In ul
tima analisi: appare abbastan
za chiaro per ora che Italia e 
Gran Bretagna vedono l'Ueo 
come il «pilastro» militare della 
Nato; che Francia e Spagna la 
vedono invece come «pilastro» 
comunitario; che la Germania 
gioca sulle due sponde, anche 
se il comunicato di ieri la ren
de più vicina alla Francia. 

Come aveva già fatto Gior
gio Napolitano intervenendo a 
Strasburgo, anche il commis
sario Cee Carlo Ripa di Meana. 
più informalmente, ha espres
so ieri a Bruxelles le sue criti
che alla linea italiana leggen
do il riflesso di «arcaiche posi
zioni atlantiche». Vede, e se ne 
lamenta, l'Italia sempre più 
prudente sul piano comunita
rio e federalista, troppo defila
ta e accodata agli inglesi. 

**• 

Tutti davanti alla tv per le udienze in Senato dove la professoressa Hill accusa: «Thomas mi parlò delle dimensioni del suo pene» 

E le molestie del giudice appassionano l'America 
Lei: «Mi parlò delle dimensioni del suo pene e delle 
sue prodezze nel dare oralmente piacere sessuale». 
Lui: «Non è vero nulla, non mi presterò a essere umi
liato. Decidete come vi pare sulla conferma alla 
Corte suprema, ma fatela finita». L'America è incol
lata in diretta tv alle udienze in Senato del giudice 
Thomas e dell'ex collaboratrice che ne denuncia le 
molestie sessuali. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIROMUND QINZBCRQ 

I giudice della Corte suprema Clarence Thomas con la moglie Virginia 

•Hi NEW YORK. Li appassiona 
più dell'Irangate, Dallas e 
Beautiful. Li titilla più di un film 
a luci rosse. Supera Perry Ma-
son. In tema di sesso e politica 
fa impallidire il caso Gary Hart-
Donna Rice. Fa litigare i sena
tori come carrettieri. Ha spac
cato il paese tra uomini e don
ne come (orse nessun'altra 
questione, aborto compreso. 
Qualcuno l'ha definita una gi
gantesca seduta di terapia psi
canalitica di gruppo, paziente 

l'America intera. Portando in 
diretta tv disquisizioni sulle di
mensioni degli organi genitali 
maschili e sui peli pubici nella 
Coca-Cola, Il supplemento di 
udienze in Senato per la nomi
na del giudice Thomas alla più 
sacra delle cariche in questo 
paese, un seggio alla Corte su
prema, ha incollato gli ameri
cani ai teleschermi. 

«Mi chiese ripetutamente di 
uscire con lui. Mi chiamava nel 
suo ufficio a discutere di pro

blemi dell'istruzione e poi si 
metteva a parlare di film por
nografici in cui c'erano donne 
che facevano l'amore con ani
mali o scene di sesso o di vio
lenza di gruppo. Mi parlava di 
materiali pornografici con in
dividui con grossi peni o seni 
in diversi atti sessuali. In diver
se occasioni mi parlò in termi
ni crudi delle sue prodezze. 
Uno degli episodi più strani 
che ricordo è una volta che 
Thomas stava bevendo Coca-
Cola nel suo ufficio. Si alzò, 
andò a prendere una lattina ed 
esclamò: "Chi ha messo questi 
peli pubici sulla mia Coca?" (il 
gioco di parole tra Coke, Coca-
Cola e cock, volgare per orga
no maschile, e intraducibile, 
ndf). In altre occasioni fece ri
ferimento alle dimensioni del 
suo pene come superiori alla 
norma e talvolta mi parlò an
che del piacere che aveva pro
curato alle donne col sesso 
orale». 

Cosi ieri senatori e pubblico 

Usa hanno sentito la professo
ressa Hill, in compostissimo 
tailleur celeste, dettagliare con 
dovizia di particolari le avan-
ces oscene che le sarebbero 
state rivolte dal giudice Tho
mas quando era sua collabo
ratrice a Washington. E pochi 
minuti prima avevano sentito 
lui negare fermamente di aver
la mai invitata a uscire con lui, 
tanto meno di averla mai im
barazzala con discorsi e battu
te oscene: «Non ho mai detto e 
fatto nulla del genere». Anzi, 
dirgli chiaro e tondo che ne 
aveva abastanza di tutta la fa
conda, di una situazione «kaf
kiana», si sentiva lui la vittima, 
che nessuna incarico, per pre
stigioso che fosse, poteva vale
re la tortura e il linciaggio subi
ti. «Non mi lascerò umiliare ol
tre. Non consentirò a nessuno 
di sbirciare nella mia camera 
da letto, Se volete confermate
mi. Se ritenete che non sia il 
caso non confermatemi. Ma 
facciamola finita. Consentite a 

me e alla mia famiglia di riap
propriarci delle nostre vite», 
aveva detto Thomas in un pri
mo intervento, carico di toni 
emotivi, ad ascoltare il quale 
sembrava che da un momento 
all'altro dovesse annunciare il 
ritiro della candidatura, man
dare tutti a quel paese, alzarsi 
e andarsene sbattendo la por
ta. 

La parola dell'uno contro la 
parola dell'altra. La parola di 
un personaggio tanto irrepren
sibile, anzi in odore di santità 
da essere proposto per un in
carico a vita come supremo of
ficiante della legge americana 
fin nel XXI secolo inoltrato, 
contro la parola di un'altret
tanto irreprensibile professo
ressa universitaria. Nero, di ori
gini umili lui, nera, di famiglia 
contadina lei. Lui ex-seminari
sta, lei profondamente religio
sa. Lui che, per rafforzare il suo 
«basta1», dice di aver chiamato 
la vecchia madre «costretta a 
letto e incapace di smettere di 

piangere». Lei che si è fatta ac
compagnare alle udienze da 
mamma, papà, numerose so
relle e fratelli. Insomma la pa
rola di San Francesco contro 
quella di Santa Caterina. Col 
pubblico turbato da quella che 
uno dei commentatori tv ha 
definito «impossibilità newto
niana di due venta che occu
pano lo stesso luogo spaziale». 

Comunque vada a finire 
(oggi è attesa la testimonianza 
di una seconda collaboratrice 
cui a suo tempo il giudice 
avrebbe chiesto appuntamenti 
galanti e la misura del reggise
no; se Thomas non rinuncia 
pnma, il voto è previsto la 
prossima settimana), è come 
se questo grande spettacolo 
mettesse l'Amenca intera sul 
lettino detto psicanalista. 
Smuovesse qualcosa nella 
profondità delle coscienze e 
dell'inconscio amencani in 
modo simile a come Eschilo 
smuoveva con le sue tragedie 
la coscienza dei greci. Dietro 

tanto dibattere e tanti paruco-
lan di cruda anatomia ci sono 
in realtà temi inconfessabili, la 
spaccatura dell'America tra 
uomini e donne, nen e bianchi 
(Thomas è colpevole di esser
si fatto prendere dalla «febbre 
della giungla»: aver sposato 
una bianca). Ari esempio, in 
apparenza questioni tipo quel
la del «sexua! harassement», 
molestia sessuale sul luogo dj 
lavoro, sono già alle spalle. Gli 
uni e gli altri, Thomas quanto 
la professoressa Hill, concor
dano che è abominevole Dif
feriscono solo sul se ci sia stata 
o meno Ma nella realtà le im
plicazioni di questo concetto 
per le viscere dell'intera socie
tà Usa sono assai più profonde 
se, come rivela un sondaggio 
della Cbs e del New York Ti-
mes, ben 4 amencane su 10 di
cono di essere state molestate 
sul luogo di lavoro, con battute 
salaci o aixinces sessuali inde
siderate. 
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